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Recensione a cura di Francesco Montanari
Tre anni sono passati dopo i fatti tragici accaduti a New York l'11 settembre 2001, e sebbene da quel momento si racconti che: "il mondo non è più lo stesso", ancora molto poco sappiamo di cosa è realmente accaduto, o meglio, di come sia stato possibile "l'inimmaginabile".

E' difficile infatti non concordare con chi sostiene che gli assetti internazionali, in particolare la politica estera degli Stati Uniti, non siano cambiati da quella fatidica data, ma altrettanto difficile non ammettere che intorno a quell'attacco terroristico rimangono dei grossi punti interrogativi ancora non chiariti.

Mi riferisco a: Quanti erano i dirottatori? Da quali paesi provenivano? Come si è arrivati a stabilire la loro identità e colpevolezza del mandante, Osama bin Laden? Hanno agito da soli o godevano di appoggi? Chi e attraverso quali canali li ha finanziati?

Questo libro, che voglio consigliare, non da delle risposte ma mette intorno a queste legittime domande ancora più dubbi ponendo il lettore di fronte al vuoto di informazione (spesso alla faziosità) con i quali, questi fatti, sono stati coperti.

Molti di noi hanno ancora negli occhi l'immagine delle torri che crollano, delle persone che si gettano dai grattacieli, della gente che fugge tra le vie di New York in mezzo alla polvere. A queste immagini andrebbero aggiunti i flash che Marina Montesano cerca di trasmettere al lettore e che non trovano eco tra l'informazione principale.

Montesano parte da dei fatti concreti (accaduti e verificabili) e dandone una lettura globale, propone delle ipotesi che, non essendo state smentite, rimangono quindi possibili.

Voglio concludere questa recensione con il finale della prefazione del libro a cura di Giulietto Chiesa:

E allora perché l'hanno fatto?

Viene alla mente il dialogo tra il presidente Truman e il suo segretario di stato dell'epoca, Dean Acheson. A Truman, che si chiedeva angosciato come armare fino ai denti gli Stati Uniti, per fare fronte alla minaccia sovietica, di fronte a un'opinione pubblica americana che non voleva, Acheson rispose: "Non c'è che un modo, signor presidente: terrorizzare gli americani". L'ha ricordato Gore Vidal in un suo scritto profetico, pubblicato tre anni prima delle Twin Towers, come se stesse leggendo il "Progetto per il Nuovo Secolo Americano". E c'è un passaggio del suo romanzo "L'età dell'oro" (scritto anch'esso molto prima dell'11 settembre), dove questa idea si riaffaccia terribile e semplice: E' il dialogo tra due protagonisti del romanzo, proprio nei mesi che precedettero l'entrata in guerra degli Stati Uniti contro il Giappone. Regnava Franklin Delano Roosevelt.

Uno è il più vicino consigliere del presidente, l'altra è la proprietaria di un grande giornale, entrambi realmente esistiti; e anche il dialogo, come Gore Vidal lascia capire, non è solo frutto della sua fantasia artistica.

”[…] Nessuno dei nostri figli […] combatterà mai in una guerra straniera, a meno che non veniamo attaccati".

Caroline strizzo gli occhi: "Tutto questo è davvero temerario." 

“Comunque non si può andare in guerra senza che il popolo che hai dietro sia unito. Bè, neanche si avvicina ad esserlo, neanche se continuiamo a perdere nave dopo nave per colpa dei nazisti e nessuno batte ciglio. Quindi dobbiamo prendere un bel colpo e poi…”

Si fermò

"Poi cosa?".

"Poi ci muoviamo e prendiamo tutto".

"Cos'è tutto"?

"Il mondo. Che altro c'è da prendersi?".
